
È
stato pubblicato in Gazzetta
Ufficiale il «regolamento che
disciplina l’accordo di inte-
grazione tra lo straniero e lo

Stato», meglio noto come Permesso di
soggiorno a punti. Ecco le istruzioni
che contiene: al momento della stipu-
la il richiedente il permesso di soggior-
no si impegna ad acquisire una ade-
guata conoscenza dell’italiano parla-
to (pari al livello A2, secondo i para-
metri dei corsi di lingua), i fondamen-
tali principi della Costituzione della
Repubblica oltre che quelli del funzio-
namento delle istituzioni pubbliche
del Paese e, infine, a garantire l’adem-
pimento dell’obbligo di istruzione per
i figli minori. Il raggiungimento di
questi tre obiettivi in 24 mesi, è fonda-
mentale per l’ottenimento di altri pun-
ti, oltre quelli di partenza. Perché,
«vince» chi arriverà almeno a 30 pun-
ti. E chi perde, cosa perde? Se il pun-
teggio totalizzato sarà da 1 a 29 verrà
concessa una proroga del titolo di sog-
giorno della durata di un anno, men-
tre se il risultato sarà 0 (o addirittura
inferiore) la regola del «ritorno al
via» dei giochi da tavola, è sostituita
da «tornatene a casa tua». Ossia
dall’espulsione. Insomma chi perde,
perde lo status di regolare. L’aspetto
che più lascia perplessi è che non ven-
ga considerato l’impegno, in termini
di attività svolte, e del tempo richie-
sto per svolgerle al fine di valutare l’in-
tegrazione sociale e civile del sogget-
to. Nonostante queste siano svariate
(dall’iscrizione al sistema sanitario al-
la partecipazione a iniziative di volon-
tariato) non si considera che la mag-
gior parte delle persone che arrivano
in Italia si trovano a svolgere lavori
faticosi per molte ore al giorno. In al-
tri termini il Permesso di soggiorno a
punti sembra destinato a valutare più
il livello di conoscenze di studenti
dell’Erasmus che quello di migranti
da paesi sottosviluppati.❖

Permesso di soggiorno
a punti, difficile vincere
più facile perdere
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Italia-razzismo
e per superare la normativa che ha
creato le quote latte. Tra le tante
altre cose, che si svilupperanno pe-
rò nei prossimi anni, si prevede la
costituzioni di contratti scritti tra
produttori e trasformatori, la possi-
bilità di negoziare le condizioni
contrattuali attraverso le organiz-
zazioni dei produttori, e norme più
trasparenti. Bastano? Un primo
passo, sostengono gli allevatori,
ma non risolutivo. Che spingono
anche per avere nuove leggi sulle
etichette. In modo particolare quel-
le dei formaggi. Perché?

DALL’ESTERO
In Italia, secondo i dati presentati
dalla Coldiretti, in un anno sono
arrivati ben 1,3 miliardi di litri di
latte sterile, 86 milioni di chili di
cagliate e 130 milioni di chili di
polvere di latte di cui circa 15 mi-
lioni di chili di caseina utilizzati in
latticini e formaggi. Che vuol dire?
Che di quattro cartoni di latte a
lunga conservazione venduti in
Italia tre sono di provenienza stra-
niera; così come la metà delle moz-
zarelle in vendita che sono fatte
con latte o addirittura cagliate pro-
venienti dall’estero. Ma nessuno
lo sa perché non è obbligatorio in-
dicarlo in etichetta.

Un caso emblematico è quello

denunciato dagli allevatori in To-
scana. La scorsa estate gli allevato-
ri ovini scesero in strada, anche lo-
ro, per denunciare i prezzi straccia-
ti imposti per il latte. Non solo. Gli
allevatori dimostrarono come l’im-
portazione di enormi quantità di
latte ovino da Romania e Lituania,
avrebbe consentito consente ad al-
cuni imprenditori di imporre ai pa-
stori toscani prezzi all’origine inde-
corosi. «I compratori - dissero allo-
ra i rappresentanti di Coldiretti -
contattano singolarmente le no-
stre aziende offrendo per il latte
un prezzo irrisorio per fare il Peco-
rino Toscano Dop. Lo possono fare
perché comprano a solo 30 centesi-
mi al litro migliaia di ettolitri di lat-
te dai Paesi del nord est, dove la
catena del freddo è ancora un
obiettivo, con cui producono To-
scanino, Maremmello, Senesatro
e tanti altri falsi made in Tu-
scany».

Che nessuno ha la possibilità di
rintracciare. Eppure Basterebbe
scriverlo. Con un costo di qualche
centesimo in più, in questo caso, si
salverebbero intere economie.❖

I magistrati della Direzione distret-
tuale antimafia di Napoli hanno ar-
resato nove persone indagate per
detenzione di armi tra la Campania
e la Sicilia. Si tratta di una costola
di un’inchiesta che abbraccia il pe-
riodo tra il 2007 e il 2010 relativa a
un’alleanza tra Cosa nostra e ca-
morra casertana per il controllo del-
la filiera ortofrutticola su tutto il ter-
ritorio siciliano, da Trapani a Sira-
cusa. Nello specifico, tra il potente
clan dei Casalesi e la cosca isolana
degli Ercolano-Santapaola. Desti-
natario della misura, anche il fratel-
lo del boss ergastolano Totò Riina,
Gaetano.

L’indagine madre verte intorno
gli affari della ditta La Paganese
Trasporti con sede a San Marcelli-
no, nel Casertano, il cui titolare, Co-
stantino Pagano, è stato arrestato
lo scorso anno. Proprio in uno dei
loro camion per i trasporti della
frutta venne trovato un bazooka da
guerra in dotazione al clan dei Casa-
lesi.

L’ACCORDO
Casalesi nel Casertano, dei Mallar-
do in provincia di Napoli e di Cosa
Nostra in Sicilia. Le indagini hanno
svelato duqnue l’esistenza di un ac-
cordo da cui mafia e clan traevano
vantaggio: per i casalesi e i loro al-
leati partenopei la gestione mono-
polistica attraverso la ditta «La Pa-
ganese» di tutti i trasporti dei pro-
dotti ortofrutticoli da e per il centro
Sud relativamente ai mercati sicilia-
ni di Palermo, Trapani, Catania, in
parte anche Gela e Fondi; e per i
siciliani, almeno di quelli che aveva-
no un interesse diretto nel settore
della vendita e distribuzione dell’or-
tofrutta, come gli Sfraga, il libero
accesso e vendita di loro prodotti
nei mercati della Campania e del
Lazio cancellando la concorrenza.

Alla base dell’accordo c’è stato
un incontro a Reggio Calabria tra
Antonio Sfraga, suo figlio Giovan-
battista, Gaetano Riina e Antonio
Venanzio Tripodo, figlio di «Don
Mico», ai vertici della ‘ndrangheta,

testimone di nozze proprio di Salva-
tore Riina. Un incontro voluto da-
gli Sfranga e teso a spianare la stra-
da alla famiglia siciliana nel merca-
to di Fondi, il cui accesso era con-
trollato proprio da Tripodo, refe-
rente mafioso e ’regolatorè del com-
mercio presso il mercato di ortofrut-
ticolo di Fondi.

Le indagini che hanno portato al-
la scoperta che l’alleanza prevede-
va anche un traffico di armi,
nell’ambito del quale sono stati
compiuti i 9 arresti, si sono avvalse
anche di videoriprese nel piazzale
della ditta casertana, con un ripe-
tersi di scene di uomini che traspor-
tavano pistole, bombe, fucili e cas-
se di kalashnicov trascinate per ter-
ra in piena notte per nasconderle
nelle intercapedini dei tir diretti
nei mercati ortofrutticoli siciliani.

Dalle dichiarazioni di alcuni col-
laboratori di giustizia emerge, inol-
tre, una sinergia tra criminalità or-
ganizzata fondata su reciproci inte-
ressi economici che influenza l’eco-
nomia del settore e i prezzi dei sin-
goli prodotti. Oltre a Gaetano Rii-
na, coinvolti nell’inchiesta Nicola
Schiavone e Carlo Del Vecchio, per
la parte casertana, e della camorra
napoletana Francesco Napolitano,
intervenute anche in prima perso-
na per garantire gli equilibri e per
affermare posizioni dominanti.
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Operazione

Senza etichette

«Sandokan» con Totò Riina
Accordo tra camorra e mafia
per il mercato ortofrutticolo
Le indagini riguardano un traffi-
co di armi e il controllo della filie-
ra ortofrutticola in tutto il Sud. 9
le ordinanze di custodia. Tra i de-
stinatari dei provvedimenti c’è
pure Nicola Schiavone, figlio di
Francesco detto «Sandokan».

NAPOLI

Totò Riina

Genova,
arrestato
al funerale

Nove mandati
di arresto: uno per
il figlio di Schiavone

Metà delle mozzarelle
è prodotta con
materiale importato

È stato arrestato al cimitero di Staglieno (Genova), Luigi Milazzo, 21 anni, accusato di
omicidio e rapina aggravata, con il padre Filippo, per la morte di Rina Guidi, pensionata di
77 anni uccisa durante una rapina nella sua abitazione a Porto Garibaldi, sui lidi di Comac-
chio. I carabinieri lo hanno fermato mentre prendeva parte al funerale di una parente.
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